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Omelia nella Solennità di san Pio da Pietrelcina
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“Un frate che prega”. Così Padre Pio, il santo di Pietrelcina, che affascina i semplici di cuore, che richiama i peccatori, che insegna con la vita il vangelo della croce come sapienza del mondo, si definì, in quello spazio di cielo che fu sulla terra la sua cella a san Giovanni Rotondo. Dai suoi giorni terreni, sappiamo che la sua vocazione e la sua vita santa, furono prolungamento del rapporto personale e continuo con il Signore Gesù. Pregare è amare, pregare è come il battito del cuore, non si ferma. Quel battito all’unisono, portò P. Pio ad essere crocifisso con Cristo per il mondo (Cf, Gal 6,14).

Dal Golgota il Signore piantò la Croce nell’umile cella di questo figlio di san Francesco. Piantò l’Albero della vita che dà buoni frutti. E’ Cristo la primizia di questo albero e poi tutti coloro che sono in lui innestati in forza della sua divina sapienza (Cf. 1 Cor 15,20; Gal 2,20). Padre Pio da Pietrelcina è un frutto maturo dell’esperienza pasquale, nascosta ai sapienti e rivelata ai piccoli. Egli seguì la via della piccolezza che solo il Vangelo di Gesù può rivelare (Cf. Mt 11, 25; 18,3). La seguì innamorandosi del Signore che venne ad abitare in lui, “ricolmandolo di miserie e di favori divini”, come egli stesso ebbe a dire. Ciò che accadde a Padre Pio, e che lui trasmette ai suoi Superiori quasi balbettando, è la nostra stessa partecipazione all’amore di Cristo, che per sua grazia, è dono in tutti (Cf. Ef 2,8-9; 3,17-19). Padre Pio visse nella carne per una indicibile esperienza sponsale e mistica con il Crocifisso Risorto, ciò che tutti noi riceviamo per puro dono nel battesimo e nei Sacramenti della Vita divina. Già l’apostolo Pietro scrivendo alle prime comunità cristiane affermava: “Egli ci ha donato i suoi beni preziosissimi e grandissimi, perché per mezzo di essi possiamo diventare partecipi della divina natura, avendo sfuggito la corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza”. (Cf. 2 Pt 1,4). Padre Pio è stato vangelo vivo che ha riportato e riporta l’umanità alla condizione di figli e fratelli. La sua vita nunziale con Cristo eleva la nostra umanità, la fa splendere di quella bellezza primordiale di cui oggi stiamo smarrendo la via. 

La recente lettera enciclica di Papa Leone, Magnifica humanitas, riaccende nel cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo la nostalgia di Dio, la sua amicizia intima e potente, i suoi doni straordinari che rimangono per sempre. Ecco perché con le nostre tesi postumane e transumane, ci stiamo buttando dietro le spalle l’uomo, che è l’unica via di Dio inaugurata nell’Incarnazione, come ebbe ad affermare san Giovanni Paolo II (Redentor hominis).  Il vanto del progresso umano, delle sfide tecnocratiche, di un bene fragile seppure razionalmente mirato, assottigliano la nostra speranza, reprimono il nostro futuro, lo isolano da quel Sommo Bene che crea per amore e liberamente chiede di essere amato.

E’ dunque l’uomo creato e amato, con i suoi limiti e con il suo peccato, che il Verbo ha abitato quando venne nella pienezza dei tempi e vuole abitare ora e in ogni tempo. Per questo Paolo si vanterà ben volentieri della debolezza, perché tale consapevolezza creaturale, genera una forza che non gli appartiene, ma che è custodita dall’Autore della grazia (Cf. 2Cor 12,9). Non ci sarà algoritmo alcuno, che potrà reggere all’amore donato con libertà e disinteresse, né troverà soluzioni alla nostra debolezza e ai nostri limiti, li scarterà. Di conseguenza, non si potrà comprendere o servire Dio senza mettere al centro l’uomo, con la sua dignità, le sue sofferenze e le sue aspirazioni di bene. Questo intuì con il suo grande cuore, il piccolo Frate di Pietrelcina, figlio del nostro Sud, capace di fissare le altezze mistiche, ma anche i bisogni concreti della terra del Mezzogiorno d’Italia, dimenticata e segnata dalla povertà e dall’abbandono. Da questo principio divino umano, che il Santo visse nella sua pelle ogni giorno della sua vita, scaturirono le opere spirituali e civiche, mai staccate dalla loro unica fonte: l’Amore. Questa urgente sua vocazione ad amare Dio è il prossimo, gli fece affermare che: “Dio è da amare e fare amare”. Una scintilla inalienabile accesa dallo Spirito Santo nella vita dell’umile figlio di san Francesco, che divenne come il suo Padre d’Assisi: Trasparenza di Dio. Le piaghe del Crocifisso Risorto, impresse nella sua carne, divennero passaggi della Grazia per chi aveva conosciuto l’alienazione del peccato; ingressi di luce per quanti affaticati e oppressi desideravano conoscere la mitezza del Divino Amore. Quel giogo evangelico che ci costringe dolcemente a camminare sullo stesso passo di Dio, “mise a ferro e fuoco”, la vita di Padre Pio. Egli portò su di sé i pesi del prossimo, alleggerendo questa nostra umanità dagli attacchi e dalle suggestioni del maligno. 

Questa sera siamo qui, nel Santuario che a Roma celebra la tua memoria, P. Pio, a pochi passi dall’Apostolo Pietro che ci conferma nella fede e raccoglie le speranze di una umanità divisa. Qui desideriamo riposare sul tuo petto, dolce Sentinella del Gargano, desideriamo sentire la vicinanza di quella ferita pasquale che ti rende simile al Cristo, da dove è scaturito l’unico amore che ci ha redenti. Vogliamo amare con te la Chiesa, che è madre sempre, anche quando dal suo volto traspare la fatica del pellegrinaggio terreno. Ti chiediamo di custodire tutti i Ministri del Vangelo, la generosità della loro risposta, la fedeltà al dono ricevuto. Aiutaci ad ascoltare il grido dei poveri, dei feriti dalla vita, dei cercatori di bene. E quando il male che affascina gli illusi e i prepotenti, vorrà rapirci il cuore, squarcia la nostra sordità e ricordaci che siamo figli amati e lavati dal prezioso sangue dell’Agnello immolato e vittorioso.
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